
N ick Cassavetes è un regista
completamente diverso da

John Cassavetes. Solo una cosa li
accomuna: l’amore, assai visibile,
per gli attori, forse dovuto al fatto
che entrambi hanno la recitazione
nel Dna. John recitava spesso nei
propri film e partecipava a filmoni
hollywoodiani (da Quella sporca
dozzina a Rosemary’s Baby) per
finanziare il proprio lavoro di regi-
sta. Nick ha studiato all’American
Academy of Dramatic Arts e ha in-
terpretato una trentina di film, il pri-
mo dei quali – Mariti, del 1970 – era
proprio di John. Già, dimenticava-
mo: Nick è figlio di John, è uno dei
quattro rampolli della famiglia Cas-
savetes (gli altri sono Frank,
Alexandra e Zoe) che hanno seguito

le orme paterne e materne. Perché la
mamma di tutti è la splendida Gena
Rowlands, musa di John e toccante
interprete del nuovo film di Nick.
Le pagine della nostra vita, titolo
un po’ pomposo rispetto all’origina-
le The Notebook, è il quarto film
da regista di Nick Cassavetes, e pro-
babilmente è il migliore. È un’opera
classica, di recitazione e di confe-
zione: un film che papà John non
avrebbe mai diretto, ma in fondo è
un bene che il figlio non tenti di
scimmiottare un padre talmente uni-
co e geniale. Gena Rowlands e Ja-
mes Garner sono due anziani en-
trambi malfermi di salute. Lui va re-
golarmente a trovare lei in una casa
di cura. Lei è assente, sembra aver
perso la memoria, ma gli unici mo-
menti di vitalità sono i lunghi pome-

riggi in cui lui le legge quello che,
inizialmente, sembra un romanzo.
Le racconta la storia di due giovani,
Noah e Allie, che si conoscono nel-
l’America del 1940 e si innamorano
follemente l’uno dell’altra. Ma Al-
lie è una ragazza di buona famiglia,
mentre Noah è un operaio: la fami-
glia di lei tronca la relazione, in più
Noah parte per la guerra e quando
torna trova Allie fidanzata con un al-
tro. Tra un flash-back e l’altro, ve-
diamo la donna anziana recuperare
qualche barlume di memoria, fin-

ché un giorno…
Avete capito benissimo – e il film
non fa nulla per nasconderlo – che
gli anziani sono Noah e Allie mezzo
secolo dopo l’inizio del loro travol-
gente amore. Le pagine della no-
stra vita è un viaggio in una passio-
ne che non conosce le ingiurie del
tempo. Dietro il film c’è un roman-
zo di Nicholas Sparks, classe 1965,
esperto in storie d’amore un po’ zuc-
cherose: aveva già ispirato Le paro-
le che non ti ho detto, con Kevin
Costner e Paul Newman. Qui c’è
meno melassa, e le parti ambientate
nel 1940 – pur rispettando i canoni
del melodramma alla Kazan – han-
no un sapore di verità, grazie anche
alle ottime prove dei due attori,
Ryan Gosling e Rachel McAdams,
che interpretano Noah e Allie da
giovani. Film un po’ «rétro», per fa-
miglie e per innamorati di ogni età.

D
ogtown and Z-Boys è un film sulla
nascita dello skate «moderno», o
meglio sul diverso modo di andare
sullo skate introdotto negli anni set-
tanta da una piccola «banda» di
skaters a Dogtown, in California.
Detto così, può sembrare un docu-
mentario specialistico per appas-
sionati. Ma Dogtown and Z-Boys
dice molto di più sugli anni settan-
ta, sui sogni di una generazione,
sullo sfascio delle città e delle peri-
ferie di quanto sociologi, storici e
architetti possano scrivere su ma-
nuali e saggi. Il regista, Stacey Pe-
ralta (uno dei membri originali de-
gli Z-Boys e per questo a perfetta
conoscenza dei meccanismi all'ori-
gine del fenomeno) ha strutturato il
film intrecciando il piano storico
con quello sociologico, il momen-
to aneddotico con la ricostruzione
di costume, alternando le interviste
fatte ai protagonisti con delle mera-

vigliose immagini - fotografie e fil-
mini - realizzate allora dal giovane
fotoreporter Craig Stecyk. Sono fil-
mini, con tanto di patina sbiadita e
«sporcature» del tempo, che ripren-
dono le imprese degli Z-Boys.
Sembrano dei super 8 ripescati in
fondo a un cassetto e rimontati per
l'occasione in una sorta di fascino-
so «foam-footage», commentati
dalla voce di Sean Penn. Si vedono
questi ragazzini di dieci, undici, do-
dici anni volare con un'eleganza in-
credibile su delle minuscole tavo-
lette di legno con quattro ruote ap-
piccicate e fare evoluzioni, acco-
vacciarsi fino a sfiorare il suolo,
imitando i gesti, già eroici, dei sur-

fisti.
Nei primi anni settanta Dogtown, a
metà tra Santa Monica e Venice, è
una periferia degradata, dove i de-
triti incontrano l'oceano. Un tempo
centro di divertimento per i tanti
parchi giochi, ora sembra una città
dell'oro il giorno dopo l'esaurimen-
to della vena. Qui un gruppo di ra-
gazzini cerca di occupare il tempo,

dapprima «surfando» sul mare, e
poi (visto che presto le onde si
smorzavano) replicando l'emozio-
ne su tavolette di legno a ruote. Lo
skate era già in uso negli anni ses-
santa, ma questa banda di adole-
scenti porta nello skate lo stile spe-
rimentato col surf, viaggiando bas-
si, accovacciati, radenti al suolo,
poggiando le mani a terra, e giran-
do velocemente… Sono bellissimi
e arditi e cercano sempre nuovi spa-
zi e nuove figure, fin quando li tro-
vano nelle piscine svuotate delle
ville californiane. Un evento mete-
orologico li soccorre: nei primi an-
ni settanta una feroce siccità colpi-
sce l'area della California ed è fatto
divieto di riempire le piscine. È co-
sì che sui fasti della ricchezza i gio-
vani Z-Boys occupano le piscine,
le svuotano dell'acqua piovana con
delle pompe idrauliche e ci saltano
dentro facendo cose incredibili. Il
mondo viene a conoscenza di que-
sto microfenomeno attraverso i ser-
vizi giornalisti e fotografici di Ste-
cyn, che racconta le gesta avventu-
rose di guerriglieri della strada e
della velocità. Il gruppo si dà un no-
me, una divisa (maglietta blu, jeans
e scarpe da ginnastica blu) e una re-
gola: nasce lo Zephyr Skatink Te-
am, che si ritrova presso il negozio
di surf Jeff Ho & Zephyr. La loro
prima uscita pubblica avviene in
occasione del Campionato di Skate
di Bahne-Cadillac nel 1975. Dap-
prima si esibiscono alcuni skaters
che riproducono il modo anni ses-
santa, in verticale. Sembrano dei
damerini sulle punte. Poi arrivano
gli Z-Boys: capelli lunghi, giova-
nissimi, belli, aggressivi… e fanno
saltare le pedane. Volano, si piega-
no, strisciano, cadono e saltano.
Una forza e una potenza incredibi-
li. Da quel giorno lo skate non sarà
più lo stesso, inizia una nuova era,
una nuova stagione. Il gruppo si
sfalderà e alcuni di loro diventeran-
no puro mito.

■ diDarioZonta

RETRÒ Nick Cassavetes è un buon regista, molto diverso dal padre John: questo film è un melodramma con ottimi attori

«Le pagine della nostra vita»
sono una classica storia d’amore
■ diAlbertoCrespi
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DogtownandZ-Boys
diStaceyPeralta

CINEGUIDA

«Dogtown and Z-boys», surf sul mare di cemento

Una scena di «Dogtown and Z-Boys»

Lepaginedellanostra
vita

diNickCassavetes
conGenaRowlands,James

Garner

Mysummerof love
diPawelPawlikowski

conNataliePress,EmilyBlunt

Rachel McAdams in «Le pagine della nostra vita»

ENONDIMENTICATE...

DISCUTIBILE È la storia di
una iniziazione sessuale...

«My summer
of love»: croci e
sesso omo...bah!

IN SCENA

Sappiateche ci risentiamo mercoledì: seavete finora evitato il
battagepubblicitario (comeavete fatto? eravate suMarte?)
ricordateche La guerra dei mondi, il kolossal di Spielberg sui marziani
che invadono laTerra, esce il 29giugno in tutta Italiae tutto ilmondo.
Inattesadei marziani, recuperate questi due film primache
scompaiano.
LA MIA VITA A GARDEN STATE Titolo-culto del cinema Usa
indipendente.Giovanotto torna acasa dopo annie anniper il
funeraledi mammà. Scrive,dirige e interpreta (avesseesagerato?)
ZachBraff. C’è Natalie Portman, laprincipessa Amidaladi Star Wars.
Carino.
SULLAMIA PELLEDetenuto insemilibertà lavora inun caseificio:
nonè un film sul caso Sofri, per quanto… Dirige ValerioJalongo,
DonatellaFinocchiaroè brava come sempre, Ivan Franekha sempre
unpo’ la stessa faccia. Film italiano che meritaun’occhiata.
 al.c.

M
y summer of love è il ti-
tolo poetico di un film
«meccanico», nel senso

che porta avanti stancamente i
luoghi, i sapori, gli umori di una
storia d'amore tra adolescenti in
un contesto di rigore bigotto nel-
la provincia inglese. L'unica va-
riante, che sembra non alimenta-
re grossi scossoni, riguarda il ge-
nere d'amore: omosessuale. Ad
innamorarsi nella calura estiva di
un tranquillo paesino dello
Yorkshire sono due ragazze che
s'incontrano casualmente nella
brughiera. La prima a cavallo di
un motorino appena comprato, la
seconda in sella a un cavallo bian-
co e astioso. È amore a prima vi-
sta, nella solitudine di due vite
giovani che vivono il tempo
d'estate come attesa di una vita
che verrà. Quel che accade, dopo
il primo incontro, è un meccani-
co avvicinamento al sesso, alla
passione e al dramma.
Tratto dal romanzo di Helen
Cross, il film riproduce gli auto-
matismi tipici della scoperta ado-
lescenziale del sesso e dell'amo-
re. A complicare un po' la vicen-
da è il contesto sociale in cui le
due ragazze iscrivono la loro sco-
perta: la famiglia, la comunità, la
religione. Su quest'ultimo punto
il film s'addentra maggiormente,
ma con un tale semplicismo, da
rimanerne sconcertati. Il regista,
Pawel Pawlikowski, è rimasto
colpito da un incontro che ha avu-
to con alcuni «cristiani rinati» al-
la fine degli anni '80. Ha così in-
trodotto nel film, allontanandosi
dal dettato del libro, alcune sug-
gestioni raccolte in quell'incon-
tro.
Il fratello di una delle due ragaz-
ze rappresenta l'istanza religiosa.
Ex alcolista e gestore di pub si
converte alla retorica del cristia-
nesimo rinato, cercando nella so-
rella una nuova proselita. È evi-
dente, allora, il gioco, banale dei
contrasti. Mentre il fratello co-
struisce una immensa croce da er-
gere in cima alla collina, la sorel-
la scopre la sua sessualità con
l'amica facendo il bagno nuda nel
ruscello della valle sottostante.
Anche il laico più acclamato sen-
te stridere qualcosa nel facile ac-
costamento di due «istanze» così
distanti e complesse.
Riuscita, invece, è la scelta del
cast. Le due ragazze, selezionate
tra mille, hanno facce credibili e
interessanti. Entrambe, Natalie
Press (Mona) e Emily Blunt
(Tamsin) sono al loro esordio, e,
per almeno una di loro (la Blunt)
scommettiamo in un prossimo ri-
torno.
 d.z.

Diario è il settimanale di
politica, società e cultura
diretto da Enrico Deaglio
che fa le inchieste come
si facevano una volta. 
Leggi, ti informi e ti fai
un’opinione. Tua. 

Se in questo annuncio non c’è una donna nuda, neppure 
l’ombra di un personaggio famoso e nessuna offerta incredibile,
ma solo un concetto molto più articolato dei soliti slogan,
eppure sei arrivato a leggere fin qui, probabilmente sei il tipo
di lettore che dovrebbe proprio comprare Diario. 

Lo diciamo anche per te.

Le Balene colpiscono ancora

Contro la banalità della vita moderna.
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